
TARGATO CN - 28 GIUGNO 2016 

Alessandra Tugnoli, dirigente del liceo Soleri-
Bertoni, è la nuova presidente del Rotary Saluzzo 
Il passaggio del testimone ieri sera. Nel discorso di insediamento della 
presidente, seconda donna a ricoprire il ruolo in 60 anni di vita del 
sodalizio, l’appello a fare gioco di squadra e la richiesta di appoggio 
delle otto donne rotariane. Al pastpresident Paolo Francese l'attestato 
presidenziale d’oro 

 
Alessandra Tugnoli e Paolo Francese 

Alessandra Tugnoli, dirigente del liceo Soleri- Bertoni  è la nuova presidente del  Rotary 
club Saluzzo per  l’anno 2016-2017, seconda donna al vertice del sodalizio cittadino (una 
settantina di soci di cui  8 donne)  dopo il mandato di Enrica Culasso Gastaldi  nel 2014-215. 

Ieri sera (lunedì 27 giugno all’Interno 2)  come vuole l protocollo, ha indossato i “simboli 
rotariani del comando” consegnati dal presidente uscente Paolo Francese: spilla, campana 
e collare. Rappresentazione quest’ultimo della continuità Rotary, espressa nelle 58 
targhette d’oro, che raccolgono l’operato e l’eredità morale dei past president del 
sodalizio, a partire dall’anno di fondazione,  il 1956, di cui è  stato festeggiato il 60 
anniversario, la settimana scorsa. 

A questi "padri" del club,  il pensiero di riconoscenza del presidente uscente  Francese, che 
si è congedato dalla carica “con lode” avendo ricevuto l’attestato presidenziale d'oro per gli 
obbiettivi raggiunti.  



Nel suo intervento  che ha chiuso “la bella e interessante  avventura” al vertice del club di 
Saluzzo considerato “uno più vivaci e attivi del Distretto”  il consuntivo di ciò che è stato 
fatto, seguito dagli auguri di "buon viaggio" alla nuova presidente. Nell’elenco la chiusura di 
progetti di servizio degli anni passati, iniziative in ambito internazionale con il Rotary 
Foundation, viaggi, incontri culturali, azioni del calendario tra le quali lo scambio giovani in 
collaborazione con il Rotarac, i services sul territorio. Tra questi con “Il fiore della vita 
onlus”  e il sostegno economico del Distretto 2032,  la realizzazione dell’ambulatorio di 
Oncologia Pediatrica nell’Ospedale di Savigliano, presidio locale per i bambini malati e le 
loro famiglie a supporto delle terapie ed esigenze di analisi.   

Parole di apprezzamento da parte dell’assistente del  Governatore RotarySalvatore 
Linguanti  per il  lavoro del club Saluzzo e per l’attestato presidenziale d’oro a Paolo 
Francese, attestato conferito a 8 club su 44 del Distretto. 

Emozione, gratitudine e consapevolezza del ruolo, hanno connotato il primo saluto di 
Alessandra Tugnoli “E’ un grande privilegio assumere  questo incarico in un club 
notoriamente molto apprezzato, un gruppo speciale di amici in primo luogo e di  soci che 
condividono gioiosamente il servizio. Il Rotary Saluzzo ha percorso un lungo cammino, sotto 
 la guida di presidenti bravi e lungimiranti - ha sottolineato in riferimento al 60° di 
fondazione - stimolanti per il  compito che mi aspetta e per il quale chiedo aiuto 
prezioso  per un anno di gioco di squadra". 

Da 4 anni nel club, ha dedicato ai presidenti che ha visto all’opera, un ringraziamento 
particolare. "A Luciano Zardo, connubio di cultura e fantasia, a Gianmario Civallero di 
competenza sconfinata, Michelangelo Rivoira uomo di straordinaria capacità gestionale, 
ad Enrica Culasso, prima donna nel club di Saluzzo e prima presidente donna 
“responsabile”della  mia candidatura al ruolo e infine Paolo Francese, il maestro,  con il 
quale ho fatto apprendistato". 

Nella richiesta di sostegno allargato, la neo  presidente ha riservato un appello speciale alle 
otto donne socie “perché mi aiutino a dare al sodalizio una fisionomia sempre più 
variegata, nella convinzione che la diversità e il confronto non sono mai dei problemi, ma 
sempre opportunità di crescita e arricchimento”. 

A chiusura la riflessione personale per la famiglia: le figlie  Maria Virginia e Maria 
Ludovica e il marito, il  giudice del lavoro del tribunale di Torino,Fabrizio Aprile il quale a 
sua volta, con apprezzato umorismo, ha istituzionalizzato nel club la nuova carica di "first 
husband" ed ha dedicato  alla moglie versi ( Te Quiero) del  più grande poeta contemporaneo 
sudamericano, Mario Benedetti. 

Alla serata erano presenti autorità rotariane e  dello Zonta Saluzzo: Nelly De Fazio e  Flavia 
CeruttiPejrone. 

 

 

 

 

 



GAZZETTA DI SALUZZO – 30 GIUGNO 2016 

 

 

GAZZETTA DI SALUZZO – 21 LUGLIO 2016 

 

 

 

 

 



CORRIERE DI SALUZZO – 30 GIUGNO 2016 

 

 

 



TARGATO CN - 18 SETTEMBRE 2016 

Vigneti, ville, scienza, storia, bellezza: scenari di 
un paesaggio, la collina di Saluzzo 
L’agronomo Aldo Molinengo, racconta il suo libro nella conviviale 
Rotary, tra curiosità, immagini e documenti 

 
Alessandra Tugnoli, presidente del Rotary Saluzzo con l'agronomo Aldo Molinengo 

 

Non si può descrivere Saluzzo senza la sua collina: tra le due entità non c’è un vero e 
proprio confine, racconta l’agronomo paesaggista Aldo Molinengo, nel suo libro “La collina 
di Saluzzo, un antico paesaggio” edito da Fusta editore, di cui ha parlato nella conviviale 
Rotary, la prima dell’anno sociale guidato dalla nuova presidente Alessandra Tugnoli. 

E’ una storia di continuità tra centro urbano, centro storico, collina, con la graduale discesa 
alla pianura delle vallate Bronda, Po e Varaita, un “collegamento tra monte e piano, terre e 
genti che negli ultimi dieci secoli hanno trovato e riconosciuto in Saluzzo la capitale”. 

Molinengo fa da cicerone nel “paesaggio di casa” che richiama da subito l’attenzione della 
sala, accompagnando con stile discorsivo e intenso, alla sua  scoperta. 

La collina da sempre è stata caratterizzata da vigneti inizialmente coltivati sugli alberi 
fruttiferi, poi insediati con la tecnica della palificazione con pali di castagno, di cui la nostra 
collina è esempio di conservazione e  salvaguardia. 

Vigne disposte a filari molto ravvicinati nelle zone meglio esposte o ad alteni in altre aree 
per consentire anche la coltivazione di cereali, come prodotto di integrazione.  “Mi stupisce 
sempre pensare come la  vigna e il vino abbiamo segnato fortemente il paesaggio. Tanto da 



meritare un quadro votivo, datato 1854, nel Santuario di San Chiaffredo”. E, alla 
segnalazione pittorica, il  libro di Molinengo, che è docente di Scienze al liceo Soleri-
Bertoni aggiunge il dato: nel 1832, si contavano ben 52 osterie a Saluzzo, di cui molte nella 
parte alta. 

Hanno mille anni di storia i primi insediamenti concentrati intorno al Castel soprano, 
distrutto nel 1341 durante l’assedio, ma a distanza di secoli  “si percepisce un paesaggio 
agrario che, nonostante i cambiamenti, riesce ancora a raccontare i ritmi del passato 
attraverso terreni che oggi sono in gran parte disegnati dai filari di viti  tornati a 
ripopolare i versanti e di alberi da frutta". 

A dare panoramiche al racconto, i numerose scatti firmati dall’agronomo: fenomeni di 
stagione in collina, ma anche monumenti come la fontana “vera” della Drancia, conservata 
a casa Cavassa, campi e  boschi che avvolgono le antiche architetture di case contadine e 
ville( come quella ora sede della comunità  Cenacolo, che testimonianze indicano come 
scuola di collina  100 anni fa). 

Spiega l’autore "Le ville collinari non avevano giardino per la visione pragmatica del tempo 
e il  fondo agrario che le circondava era tutto adibito a coltivazione”. La prima ad averlo,  
l’unico documentato al catasto, fu Villa Belvedere in origine palazzina di caccia dei 
Marchesi, donata al comune dall’ultima contessa Radicati, ora sede museale. 

Nell’esposizione emerge il valore storico del suo testo che spazia tra ricerca, documenti, 
fotografie mentali e reali, antiche e attuali, che tocca temi come l’economia del contesto, 
con lo scambio di prodotti agricoli nei mercati del sabato e del Mercà d’ le Fomne in via 
Volta. 

Tra i tanti scenari, anche un salto in Storia e Scienza legate alla collina: dal giardino 
botanico di Montevecchi con le sue migliaia di piante, all’ Accademia delle Scienze di Torino 
fondata nel 1757, grazie all’idea avviata dal conte Angelo Saluzzo di Monesiglio, padre della 
poetessa Deodata. 

Nel 1873, su richiesta di padre Francesco Denza, nel convento di san Bernardino, fu 
installata una delle prime stazioni meteorologiche del Piemonte che diede avvio ad una rete 
di piccoli osservatori locali per la rilevazione dei dati meteo. 

“Sì, Vigna Ariado era il giardino del Castello dei marchesi, ma come si intendeva nel 
Medioevo: una dispensa, una fonte di approvvigionamento, un orto molto esteso dove si 
coltivava di tutto – ha spiegato Molinengo che per il comune di Saluzzo ha realizzato alcuni 
interventi paesaggistici, tra i quali i giardini dell'antico Monastero dell'Annunziata, sede 
dell’Apm-L’area, 3 ettari, cintata da mura fu acquistata dalla famiglia Ariaudo nel 1970". 

Sull’ipotesi di un camminamento pubblico che colleghi l’area da via  Calleri e quindi da via 
Bodoni alla Castiglia, sulla traccia di un vecchio sentiero, si è chiuso il dibattito seguito alla 
carrellata degli ultimi capitoli, intorno ai passaggi collinari limitrofi: Manta, Verzuolo, 
Pagno, Brondello. 

Il libro, 160 pagine, è in vendita nelle librerie.                     www.fustaeditore.it/ 

 

 



CORRIERE DI SALUZZO – 15 SETTEMBRE 2016 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



GAZZETTA DI SALUZZO – 15 SETTEMBRE 2016 

 

 

 



TARGATO CN - 18 SETTEMBRE 2016 

Vigneti, ville, scienza, storia, bellezza: scenari di 
un paesaggio, la collina di Saluzzo 
L’agronomo Aldo Molinengo, racconta il suo libro nella conviviale 
Rotary, tra curiosità, immagini e documenti 

 
Alessandra Tugnoli, presidente del Rotary Saluzzo con l'agronomo Aldo Molinengo 

 

Non si può descrivere Saluzzo senza la sua collina: tra le due entità non c’è un vero e 
proprio confine, racconta l’agronomo paesaggista Aldo Molinengo, nel suo libro “La collina 
di Saluzzo, un antico paesaggio” edito da Fusta editore, di cui ha parlato nella conviviale 
Rotary, la prima dell’anno sociale guidato dalla nuova presidente Alessandra Tugnoli. 

E’ una storia di continuità tra centro urbano, centro storico, collina, con la graduale discesa 
alla pianura delle vallate Bronda, Po e Varaita, un “collegamento tra monte e piano, terre e 
genti che negli ultimi dieci secoli hanno trovato e riconosciuto in Saluzzo la capitale”. 

Molinengo fa da cicerone nel “paesaggio di casa” che richiama da subito l’attenzione della 
sala, accompagnando con stile discorsivo e intenso, alla sua  scoperta. 

La collina da sempre è stata caratterizzata da vigneti inizialmente coltivati sugli alberi 
fruttiferi, poi insediati con la tecnica della palificazione con pali di castagno, di cui la nostra 
collina è esempio di conservazione e  salvaguardia. 

Vigne disposte a filari molto ravvicinati nelle zone meglio esposte o ad alteni in altre aree 
per consentire anche la coltivazione di cereali, come prodotto di integrazione.  “Mi stupisce 
sempre pensare come la  vigna e il vino abbiamo segnato fortemente il paesaggio. Tanto da 



meritare un quadro votivo, datato 1854, nel Santuario di San Chiaffredo”. E, alla 
segnalazione pittorica, il  libro di Molinengo, che è docente di Scienze al liceo Soleri-
Bertoni aggiunge il dato: nel 1832, si contavano ben 52 osterie a Saluzzo, di cui molte nella 
parte alta. 

Hanno mille anni di storia i primi insediamenti concentrati intorno al Castel soprano, 
distrutto nel 1341 durante l’assedio, ma a distanza di secoli  “si percepisce un paesaggio 
agrario che, nonostante i cambiamenti, riesce ancora a raccontare i ritmi del passato 
attraverso terreni che oggi sono in gran parte disegnati dai filari di viti  tornati a 
ripopolare i versanti e di alberi da frutta". 

A dare panoramiche al racconto, i numerose scatti firmati dall’agronomo: fenomeni di 
stagione in collina, ma anche monumenti come la fontana “vera” della Drancia, conservata 
a casa Cavassa, campi e  boschi che avvolgono le antiche architetture di case contadine e 
ville( come quella ora sede della comunità  Cenacolo, che testimonianze indicano come 
scuola di collina  100 anni fa). 

Spiega l’autore "Le ville collinari non avevano giardino per la visione pragmatica del tempo 
e il  fondo agrario che le circondava era tutto adibito a coltivazione”. La prima ad averlo,  
l’unico documentato al catasto, fu Villa Belvedere in origine palazzina di caccia dei 
Marchesi, donata al comune dall’ultima contessa Radicati, ora sede museale. 

Nell’esposizione emerge il valore storico del suo testo che spazia tra ricerca, documenti, 
fotografie mentali e reali, antiche e attuali, che tocca temi come l’economia del contesto, 
con lo scambio di prodotti agricoli nei mercati del sabato e del Mercà d’ le Fomne in via 
Volta. 

Tra i tanti scenari, anche un salto in Storia e Scienza legate alla collina: dal giardino 
botanico di Montevecchi con le sue migliaia di piante, all’ Accademia delle Scienze di Torino 
fondata nel 1757, grazie all’idea avviata dal conte Angelo Saluzzo di Monesiglio, padre della 
poetessa Deodata. 

Nel 1873, su richiesta di padre Francesco Denza, nel convento di san Bernardino, fu 
installata una delle prime stazioni meteorologiche del Piemonte che diede avvio ad una rete 
di piccoli osservatori locali per la rilevazione dei dati meteo. 

“Sì, Vigna Ariado era il giardino del Castello dei marchesi, ma come si intendeva nel 
Medioevo: una dispensa, una fonte di approvvigionamento, un orto molto esteso dove si 
coltivava di tutto – ha spiegato Molinengo che per il comune di Saluzzo ha realizzato alcuni 
interventi paesaggistici, tra i quali i giardini dell'antico Monastero dell'Annunziata, sede 
dell’Apm-L’area, 3 ettari, cintata da mura fu acquistata dalla famiglia Ariaudo nel 1970". 

Sull’ipotesi di un camminamento pubblico che colleghi l’area da via  Calleri e quindi da via 
Bodoni alla Castiglia, sulla traccia di un vecchio sentiero, si è chiuso il dibattito seguito alla 
carrellata degli ultimi capitoli, intorno ai passaggi collinari limitrofi: Manta, Verzuolo, 
Pagno, Brondello. 

Il libro, 160 pagine, è in vendita nelle librerie.                     www.fustaeditore.it/ 

 

 



TARGATO CN - 22 OTTOBRE 2016 

Domani, un dirigibile pubblicitario del Rotary 
Saluzzo sopra la statua di Silvio Pellico 
In piazza Vineis i soci del club cittadino per sensibilizzare sul 
programma End polio now, nella Giornata mondiale della polio e far 
conoscere le attività di servizio sul territorio 

 
Alessandra Tugnoli attuale presidente del Rotary Saluzo e Paolo Francese pastpresident 

 

Domani, domenica 23 ottobre è la Giornata mondiale della polio. Il Rotary ha lanciato dal 
1979 con una prima campagna di vaccinazione nelle Filippine la sfida End polio now per 
eradicare la poliomielite dal mondo. La polio è una malattia altamente infettiva, contro cui 
non c’è cura, la miglior protezione è la prevenzione. Bastano 60 centesimi di dollaro, meno 
di mezzo euro, per vaccinare un bambino. 

I rotariani, in più di trent’anni, hanno raccolto quasi un miliardo di dollari che hanno 
permesso di immunizzare oltre 2 miliardi e mezzo di bambini in 122 Paesi. La polio, grazie 
allo sforzo dei rotariani, potrebbe essere la prima malattia del XXI secolo a essere eradicata. 
Basta poco, ma serve il contributo di tutti. 

Per sensibilizzare i cittadini, il club di Saluzzo, su invito di Tiziana Lazzari, governatrice del 
Distretto rotariano 2032 (che comprende tutta la Liguria e il Basso Piemonte) ha organizzato 
un'iniziativa interessante: un dirigibile pubblicitario del Rotary sorvolerà la statua di Silvio 
Pellico, mentre alcuni volontari rotariani daranno informazioni sul programma End polio 
now. 

Domenica, alcuni soci del club di Saluzzo saranno in piazza Vineis, nel salotto del centro 
città, a disposizione di chi vorrà conoscere il Rotary e  sapere qualcosa di più sui progetti e 
sulle iniziative di servizio alla collettività dell’associazione sul territorio. 

 

 



TARGATO CN - 24 OTTOBRE 2016 

Saluzzo, il dirigibile Rotary per centrare l’obiettivo 
dall’alto 
In piazza Vineis, ieri, il gazebo del club cittadino per sensibilizzare sul 
programma End polio now, nella giornata mondiale della polio e far 
conoscere le attività di servizio sul territorio 

 
Saluzzo, il dirigibile Rotary visto dal centro storico 

Il dirigibile ad elio del Rotary International, ieri (domenica 23 ottobre) in volo vincolato 
sopra la strategica  piazza Vineis, all’altezza del monumento di Silvio Pellico, in missione 
"speciale" per catturare l’attenzione sul punto informativo sottostante del sodalizio 
saluzzese. 

Obiettivo del club di Saluzzo, sensibilizzare su invito di Tiziana Lazzari, governatrice del 
Distretto rotariano 2032 sul programma End polio now. A turno gruppi di soci si sono 
alternati nel gazebo, per  far conoscere i progetti rotariani al servizio della collettività 
locale e in modo particolare, in occasione della Giornata mondiale della polio, la campagna 
di vaccinazione lanciata dal Rotary a partire dal 1979 nelle Filippine, per eradicare la 
poliomielite dal mondo. 

Nel 1985 il Rotary insieme all’organizzazione mondiale della Sanità e all’Unicef, al Center of 
Disease,al Bill e Melinda Gates Foundation, ha dato vita al programma Polio Plus che in 
trent’anni ha ridotto i casi di polio del 99,9 per cento. "Basta davvero poco a sconfiggere la 
polio" informa la campagna del club con l’invito a unirsi nella lotta per lo stop definitivo 
della malattia. 

Bastano 60 centesimi di dollaro, meno di mezzo euro, per vaccinare un bambino. I rotariani, 
in più di trent’anni, hanno raccolto quasi un miliardo di dollari che hanno permesso di 
immunizzare oltre 2 miliardi e mezzo di bambini in 122 Paesi. La polio, grazie allo sforzo dei 
club potrebbe essere la prima malattia del XXI secolo a essere eradicata. 

Basta poco sì, ma serve il contributo di tutti.www.endpolio.org/it 



CORRIERE DI SALUZZO – 27 OTTOBRE 2016 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



GAZZETTA DI SALUZZO – 27 OTTOBRE 2016 

 

 



GAZZETTA DI SALUZZO – 27 OTTOBRE 2016 

 

 

GAZZETTA DI SALUZZO – 27 OTTOBRE 2016 

 



TARGATO CN - 30 OTTOBRE 2016 

Saluzzo, come ti preparo un oro olimpico 
Alla conviviale Rotary, Francesco Chiappero preparatore atletico di 
Alex Zanardi e Vittorio Podestà ha raccontato come si arriva al podio. 
La serata ha ospitato anche le giovani dello scambio interculturale 
promosso dal club 

 
Alex Zanardi e Vittorio Podestà con Francesco Chiappero e Valentna Mach 

 

Se nel 2011 ha iniziato per caso e per gioco a diventare il preparatore atletico di Alex 
Zanardi,il gioco poi è si fatto serio. 

Francesco Chiappero, saluzzese titolare del training Center Movimento e Vita (in via Cuneo) 
oggi considerato uno dei migliori preparatori atletici, ha raccontato il meticoloso studio 
tecnico che sta dietro al successo di atleti del calibro di Alex  Zanardi, ex pilota di Formula 
1(che nel 2001 perse entrambe le gambe nello  spaventoso incidente di Lausitzring) oro nella 
cronometro di handbike alle Paraolimpiadi di Rio de Janeiro e nella staffetta italiana 
con Luca Mazzone e Vittorio Podestà, campione quest’ultimo del quale è anche allenatore. 

Dal 2012 ad oggi, tra i due atleti un medagliere di16 titoli mondiali, 12 medaglie olimpiche 
di cui 6 ori, 2 bronzi, 4 argenti. 

Si è lavorato per vincere, ha commentato Chiappero, anche se il motore di Zanardi , mito 
della voglia di vivere, non è tanto l’ossessione delle medaglie, quanto quello  di  amare 
instancabilmente ciò che fa. 

Dal dopo Londra  (due ori e un argento con la foto della vittoria che ha acceso i riflettori su 
questo sport) a Rio, Zanardi  ha macinato 35 mila chilometri di pedalate, 2.000 ore di 
allenamento e, solo nel 2016, oltre 400 ore di allenamento e 8.000 chilometri. 



Un successo che si è costruito anche a Saluzzo, dove il  campione arriva tutte le volte che si 
devono fare valutazioni personali funzionali. 

I momenti bellissimi di lavoro insieme all’atleta bolognese, 50 anni il 23 ottobre scorso e il 
percorso che lo ha poi portato sul podio, racchiusi ora  nel documentario “50 x Rio” prodotto 
per  Enervit Comunicazione, sono stati raccontati da Chiappero nell'ultima conviviale Rotary 
Saluzzo all’Interno due. 

“Vincere a 50 anni un oro olimpico, gareggiando con atleti che hanno la metà degli anni, è 
qualcosa di unico” . Ed è anche una sfida che non si vince da soli, afferma  il preparatore, 
ma con un protocollo di allenamento preciso che va dallo schema nutrizionale per costruire 
le giuste risorse, alle soluzioni tecniche del mezzo, all’analisi del carico di allenamento. 

“La vittoria nella gara a cronometro  di Rio è arrivata grazie al fatto che Alex ha saputo 
gestire lo sforzo, con grande fiducia in noi. E’ stato un calcolo preciso fatto a priori delle 
 sue potenzialità atletiche che Zanardi, ha saputo spalmare meglio di altri nel tempo di 
gara -  racconta Chiappero,  laureato in scienze motorie nel 2001, appassionato di ciclismo 
con  ottimi risultati personali conseguiti nella categoria dilettanti-  Non si è lasciato 
prendere dal panico, anche  se metà competizione era in svantaggio. Con una rimonta 
straordinaria nell’ultimo giro ha vinto di due secondi sugli  avversari. 

Unica anche la handbike studiata per le caratteristiche fisiche del campione, rivista nella 
sua biomeccanica rispetto a Londra e  pensata dopo aver valutato percorso  e il clima di Rio. 

Tra  le particolarità raccontate da  Chiappero che è attualmente impegnato nello sviluppo di 
un software per allenamento in bicicletta ed è uno dei principali referenti per SRM,  leader 
mondiale dei misuratori di potenza, la corona disassata costruita per ottimizzare la 
distribuzione della forza sui pedali, mentre  il sedile, sull’esperienza della Ironman delle 
Hawaii, la gara di triathlon più sfiancante del mondo, che il campione è  riuscito ad inserire 
in calendario prima delle Paraolimpiadi,  è stato ricoperto di una carta specchiata per 
diminuire la temperatura ed evitare il surriscaldamento.    

Pezzi unici fatti per lui  e in base alla sua idea.  “E’ un tecnico perfetto, un uomo che ha la 
capacità di ideare  prototipi e nello tempo stesso di guidare chi lavora per lui”.  

La prossima sfida? “Non  è ancora dichiarata, ma un atleta con queste attitudine di 
agonismo e di entusiasmo pari a  quello di  un ragazzino,  può continuare ad allenarsi per 
altri grandi traguardi”.   

Nella serata Rotary, l’entusiasmo evergreen di un campione “giovane”  insieme a quello di 
altre giovani studentesse coinvolte nel progetto di scambio interculturale , promosso dal 
Rotary nel mondo. La presidente del club saluzzese  Alessandra Tugnoli  ha presentato agli 
ospiti una studentessa americana, Eliana Oriostegui dello stato di Washington che  
soggiornerà per un anno a Saluzzo, nell’ambito di questo progetto. Frequenta il liceo Soleri 
Bertoni ed è ospite di Erika e Paolo  Dentis  la cui figlia Arianna, si trova attualmente in 
Minnesota ad Eagan, per una simile esperienza. Di ritorno da Lakewood, dopo un anno di 
analoga avventura, Cristina CoeroBorga di Barge. 

La conclusione su un altro bel risultato: i 9 mila euro raccolti dal Rotary Saluzzo, a favore 
dell’Adas Cuneo che si occupa dell’assistenza domiciliare ai sofferenti. 
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TARGATO CN - 14 NOVEMBRE 2016 

Saluzzo, chiuso l’anno giubilare in Duomo, si è 
aperto l’emporio per bisognosi in centro 
Il taglio del nastro del nuovo servizio Caritas, in un bagno di folla 
dopo la celebrazione solenne del vescovo. Il market in piazza Vineis 11, 
nell’ex seminario di san Nicola. Non la borsa preconfezionata, ma la 
possibilità di scelta dei prodotti scalando il valore da una tessera punti 

 
Saluzzo, il vescovo Guerrini inaugura l'emporio solidale Caritas in piazza Vineis 

 

Duomo stracolmo, ieri domenica 13 novembre, per la chiusura dell’anno giubilare della 
Misericordia con il concerto di cori e organo, seguito dalla messa solenne celebrata dal 
vescovo Monsignor Giuseppe Guerrini. “Non si chiudono porte ma si esce dalla Cattedrale 
con  nuove aperture verso la realtà sociale: l’inaugurazione dell’emporio della solidarietà 
Caritas, diventa un segno concreto del nostro impegno ad agire con Misericordia”. 

Un vero e proprio bagno di folla in piazza Vineis, raggiunta a piedi con la banda cittadina in 
testa, tra le bancarelle del Mercantico, da saluzzesi e autorità per la benedizione del 
vescovo e il taglio del nastro del nuovo emporio, il market solidale di distribuzione gratuita 
di alimenti e di beni di prima necessità per i bisognosi della città. 

“Un luogo di aiuto e di sostegno- ha affermato Spirito Gallo a nome dei volontari impegnati 
nel servizio - Un modo nuovo di aiutare gli altri, guardando in volto la persona che ha 
bisogno. Non una borsa preconfezionata ma la possibilità di scegliere i prodotti di cui si ha 
necessità. Un emporio in pieno centro,  facilmente accessibile a piedi e in  bici".  

I locali nel cortile del numero 12 della piazza, sono del seminario di San Nicola e San 
Agostino concessi in comodato d’uso gratuito dal direttore don Romano Bergia per 
l’iniziativa della Caritas sostenuta anche grazie ad una quota dell’8 mille alla Chiesa. 



"Proprio in questi locali dove le suore, per cento anni hanno fatto cucina, dopo il passaggio 
di altre attività, sottolinea Don Beppe Dalmasso, direttore Caritas- si torna a distribuire 
cibo a chi non riesce a far fronte alle esigenze primarie alimentari". 

Tra i tanti grazie alla lista dei benefattori quelli al Rotary club cittadino per le scaffalature 
e i computer, alla parrocchia di San Bernardino, a Rf porte e Villosio mobili, a chi eseguito i 
lavori e ai volontari, una ventina, impegnati nelle varie mansioni. 

Nell’emporio, promozionato da una vetrina nel cortile, c’è una cassa: ma non si paga con 
moneta contante, bensì scalando il valore della merce dal credito assegnato su una apposita 
tessera punti agli aventi diritto (attualmente  circa 150) dal Centro Ascolto 
diocesano.Tessera che sarà  rinnovabile mensilmente e rivista ogni sei mesi, in base a 
mutate necessità. 

La fornitura principale di beni arriva mensilmente e gratuitamente dal Banco alimentare 
provinciale e in caso di necessità la Caritas  farà  acquisti per non lasciare sprovvisti gli 
scaffali,  ma la disponibilità di prodotti può crescere anche grazie ai saluzzesi, singoli 
cittadini o commercianti.   

Come attraverso le collette alimentari. In vista dell’inaugurazione la colletta promossa 
anticipatamente dalla Direzione didattica (Patrizia Revello) della scuola  primaria  ha 
portato in 2 giorni 11 quintali e mezzo di beni al market, a cui si è aggiunto lo zucchero 
della Granda Zuccheri. 

L’Emporio della Solidarietà che ha una pagina (www.facebook.com/emporiosaluzzo) 
sarà aperto il lunedì dalle 15 alle 18 e il venerdì dalle 9 alle 12 e per  sostenerlo  sono attivi 
i seguenti numeri: 3299086123 - 3484204858 - 3201794849. 
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TARGATO CN - 29 NOVEMBRE 2016 

A Saluzzo Rotariani e Alpini impegnati nella 
Colletta alimentare 
Quest’anno 650 volontari in 45 punti vendita nell’area saluzzese 

 
Saluzzo, il gruppo di rotariani e alpini che hanno partecipato alla Colletta Alimentare 

 

Alla giornata della Colletta alimentare, la ventesima in Italia del Banco Alimentare, sabato 
26 novembre, davanti ai supermercati, con gli Alpini hanno partecipato, come già gli altri 
anni, anche alcuni volontari del Rotary club  Saluzzo, consegnando i sacchetti della 
solidarietà e l’elenco dei prodotti consigliati, davanti ai supermercati. 

Quest'anno nell’area della Diocesi saluzzese sono state coinvolte oltre 650 persone in 45 
punti vendita di 15 comuni: Saluzzo, Bagnolo, Barge, Busca, Cavour,  Dronero, Manta, 
Moretta, Paesana, Piasco, Revello, Sampeyre, Torre San Giorgio, Venasca e Verzuolo. 



Un aumento di volontari rispetto alla Colletta dello scorso anno, che ha visto circa 500 
persone impegnate in 37 punti vendita e 19.000 kg di prodotti raccolti, che hanno aiutato 
nell'anno famiglie e bisognosi. 

Secondi i dati ufficiali del Banco Alimentare si è verificata una lieve flessione della raccolta 
sia a livello nazionale, regionale che provinciale: in Italia 8500 tonnellate, in Piemonte 808 
tonnellate, Cuneo 101 tonnellate. 

In provincia non tutti i punti vendita inizialmente previsti sono stati presidiati, alcuni a 
causa dei danni relativi al maltempo, che ha reso inagibili gli stessi, altri a causa di 
mancanza di volontari impegnati nelle opere di assistenza agli alluvionati. 

TARGATO CN - 19 DICEMBRE 2016 

Cena in amicizia alla Caritas: più di sessanta amici 
Aspettando il Natale all’ottava edizione è una ’iniziativa del Rotary 
Saluzzo. Si è svolta nella casa di prima accoglienza. Gli auguri di 
Monsignor Guerrini e la benedizione di Don Beppe Dalmasso 

 
Saluzzo, Cena in Amicizia alla Caritas, iniziativa del Rotary Saluzzo 

 

Aspettando il Natale: ottava edizione. Oltre sessanta ospiti hanno risposto all’invito della 
Cena in amicizia, organizzata venerdì 16 dicembre dal Rotary club di Saluzzo nella Casa di 
prima accoglienza della Caritas (in corso Piemonte) per festeggiare, in allegri,  il santo 
Natale. 

Cena con gustosi prodotti offerti di marchi sponsor noti, generosi sostenitori dell’iniziativa: 
antipasto Galfrè, formaggio Valgrana, caffè Excelsior, mele Rivoira, acqua Eva e panetteria 



Bogetti di Venasca, accompagnati da un'invitante paella e da assaggi di panettone 
Albertengo. 

Serata in un bel clima di festa e di partecipazione salutata del vescovo monsignor Giuseppe 
Guerrini e con la  benedizione del direttore Caritas Saluzzo don Beppe Dalmasso che si è 
conclusa con lo scambio dei doni. Rilanciato dai presenti e dai rotariani l’invito per il 
prossimo anno  naturalmente…già ”Aspettando il Natale”. 

 

 

TARGATO CN - 12 GENNAIO 2017 

Prima "cavernauti", poi astronauti: ad andare 
nello spazio si impara al centro della terra 
Loredana Bessone, saluzzese doc è la direttrice del corso dell’Esa che 
addestra in grotta alle spedizioni spaziali. E’ stata ospite alla 
conviviale Rotary di Saluzzo. Nuovo ingresso nel club: il 
commercialista Paolo Dentis 

 
La presidente Rotary SAluzzo Alessandra Tugnoli con Loredana Bessone dell'Esa 

 

"Cavernauti" prima di essere astronauti. Domani 13 gennaio, il comandante Kimbrough, in 
compagnia del  francese Thomas Pesquet, uno dei giovani astronauti dell' Esa, uscirà della 
stazione internazionale, per completare la sostituzione delle batterie della "casa orbitante". 

Una operazione complessa, in uno scafandro che pesa oltre cento chili, agganciati ad un 
cavo di sicurezza da cui non bisogna staccarsi con  tute e guanti fatti di 24 livelli di tessuto. 
Come si preparano a questo? 

Per muoversi nello spazio a 400 chilometri di altezza ci si allena da terra, anzi da sottoterra, 
a 800 metri di profondità. 



Una saluzzese doc, Loredana Bessone è l' ideatrice e direttrice della missione 
Caves (Cooperative Adventure for Valuing and Exercising human behaviour and performance 
Skills) corso dell'Esa che insegna a vivere nello spazio, usando come ambiente analogo grotte 
dalla morfologia extraterrestre: le grotte sarde situate nella valle di Lanaitho tra Oliena e 
Dorgali. 

Un vero proprio “Viaggio al centro della terra” di cui ha parlato alla conviviale Rotary 
Saluzzo, destando curiosità e interesse. La direttrice del programma che oggi  risiede a 
Colonia ha alle  spalle un curriculum importante: diploma al liceo scientifico Bodoni poi 
laurea in Scienze dell’Informazioni prima di "volare in alto" con master in informatica e 
ingegneria spaziale in Olanda ed altre numerose specializzazioni. Dal 1990 lavora all’Agenzia 
spaziale europea dove si occupa di molteplici progetti: dalla missione umana su Marte 
all’addestramento di astronauti in ambienti sotterranei. 

Dal 2011 ha organizzato 5 edizioni di Caves che hanno visto la partecipazione di 28 
astronauti internazionali. Tra gli "ex allievi" Paolo Nespoli , Luca Parmitano ed ha 
conosciuto Samantha Cristoforetti. 

Nell’ultima missione che si è conclusa a luglio 2016, ha coordinato una squadra di esploratori 
spaziali di varie nazioni, comprendente gli americani Jessica Meir e Richard Arnold della 
NASA, lo spagnolo Pedro Duque dell’Esa, il giapponese AkihikoHoshide della Jaxa, il 
russo AkihikoHoshide del Roscosmos e per la prima volta un astronauta cinese della Cnsa: 
 YeGuangfu. 

"Andare in grotta è addirittura più complesso che andare nello spazio, con tempi più lunghi 
di uscita, in caso di pericolo" ha affermato Loredana Bessone che è anche istruttrice 
subacquea e geologa, illustrando le fasi dell’addestramento svolto nel profondo del 
sottosuolo. Qui sono ricreate le difficili situazioni dello spazio, in un ambiente morfologico 
analogo, dove i sensi sono privati di molti rumori e odori, dove c’è solo luce artificiale e ci si 
nutre di cibo “spaziale”. 

La procedura di spostamento lungo una balconata in grotta, rassomiglia ad esempio ad una 
passeggiata spaziale e, in quest’ ambiente sotterraneo, tra stalattiti, corsi d’acqua, stretti 
cunicoli, rocce alte come una montagna, i "grottonauti" (accompagnati da tre istruttori del 
CAI, una guida speleologica e dall'ideatrice stessa del corso) sperimentano la capacità di 
leadership, di lavorare in team, eseguire ordini, risolvere i problemi in autonomia e con 
multidisciplinarità, come in una stazione spaziale. 

“Un astronauta deve saper far tutto, essere medico, come fare esperimenti di fisica, 
portare a termine programmi scientifici specifici, saper riportare campioni, informazioni 
geologiche e documentare il contesto del pianeta in cui atterra (più di un robot) ma anche 
fare le pulizie e pulire i bagni". 

La  prossima edizione di addestramento si terra' nel 2018 e nell’anno in corso ci sarà una 
seconda edizione di Pangaea, il programma di geologia planetaria, sempre tenuto dalla 
geologa spaziale, oltre ad una versione nuova di Caves per test tecnologici ed operativi. 

Immagini di ciò che vedono gli astronauti della terra, passando in poco tempo dal giorno alla 
notte e tante domande: dal come si arriva sulla base spaziale (con la navicella Sojuz, la 
stessa, con poche modifiche che portò Jurij Gagarin) al livello di sicurezza 
dell’addestramento in grotta, sono state poste dagli ospiti della conviviale, la cui apertura 
ha visto il rito d’ingresso di un nuovo socio nel  club  cittadino presieduto da Alessandra 
Tugnoli: il commercialista Paolo Dentis, originario d Polonghera, tre figli, membro del 



Collegio dei revisore dei conti della Fondazione CrSaluzzo. E’ stato presentato dal 
professo GianMarco Gastaldi ed ha già collaborato con il sodalizio nell’ambito del progetto 
di scambio internazionale giovani. 
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A novant’anni dalla morte di Nik e Bart: 
"Gridatelo dai tetti" 
Con Alberto Gedda autore del libro e lo storico Sergio Soave nella 
storia e personalità di Vanzetti, l’anarchico di Villafalletto, morto sulla 
sedia elettrica. La presentazione nella conviviale Rotary Saluzzo 

 
Da sinistra Sergio Soave, la presidente Rotary Saluzzo Alessandra Tugnoli e il giornalista Alberto Gedda 

“Gridatelo dai tetti”: scriveva Bartolomeo Vanzetti nel 1920 dal carcere, al padre Giovani 
Battista a Villafalletto, urlando la sua innocenza e pregandolo di non tacere il suo arresto 
per vergogna. 

Il grido ha dato il titolo al libro, tratto da documenti autobiografici originali e dal fitto 
epistolario di Bart, scritto dal giornalista Rai saluzzese Alberto Gedda. La prima edizione nel 
1977, con la prefazione di Davide Laiolo, la quarta, edita da Fusta editore, sta per uscire. 

Gedda aveva 17 anni, aveva appena visto il film su Sacco e Vanzetti condannati alla sedia 
elettrica nel 1927,  quando incontrò Vincenzina, la sorella di Tumlin (come era chiamato da 
amici e famigliari) il giovane conterraneo. 

Lo ha raccontato nella conviviale  Rotary Saluzzo, all’Interno due, ricordando la partenza in  
vespa alla ricerca della sorella, l’emozione dell’incontro e il  vis a vis con l’intenso carteggio 
conservato gelosamente in famiglia. 

Fotografie e lettere in cui l’inchiostro sbiadito descriveva le situazioni, l’ intensità del 
pensiero, le speranze, l’angoscia degli ultimi anni nella prigione di Charlestown di Vanzetti, 
emigrato nel 1908 a vent’anni in America, quasi impazzito per la morte della madre, in un 
nuovo continente dove che si arrangiava facendo un pò di tutto, dal lavapiatti a New York al 
boscaiolo, al pescivendolo. 



Documenti oggi conservati dall’Istituto storico della Resistenza di Cuneo, presieduto dal 
professor Sergio Soave, che ha  inquadrato la storia nel clima di conflitti razziali, 
discriminazione  e ideologie politiche che determinarono la sentenza. 

Sono 90 anni, quest’anno, dalla morte di Nik e Bart e l’anno dell’uscita del libro, il ’77,  fu 
fondamentale, ha ricordato Soave, nella  questione. Perché nel giorno commemorativo dei 
50 anni della loro esecuzione, il governatore del Massachusetts Dukakis,vergognandosi  della 
condanna infame, emanò un editto per ridare piena credibilità, memoria e dignità ai due 
anarchici, dichiarando che “ogni onta e stigma fosse cancellata per sempre dai loro nomi e 
da quello dei discendenti”. 

Di Vanzetti, ragazzo di Villafalletto prima socialista e poi anarchico, in cima alla classifica 
dei  cuneesi più conosciuti al mondo per la  fama che si guadagnò con la tremenda 
ingiustizia, colpisce la personalità e la preparazione culturale che emergono dalle pagine del 
libro. 

Una coscienza di classe, spiega lo storico saviglianese  che si forma  ben presto. Inizia a 
lavorare da bambino ( una situazione ordinaria allora  nel territorio, dove c’era per  mercato 
dei fanciulli lavoratori)  in una pasticceria di Cuneo  e poi a Torino, a Cavour,  a Courgnè, 
lavorando 18 ore al giorno e in anni  decisivi per la  sensibilizzazione ai temi del socialismo. 

“Ad un certo punto mi sono sentito anche io un socialista” scriveva Vanzetti.  Un socialismo 
di tipo” umanitario “ spiega Soave che vedeva nella condizione umana difficile, l’ostacolo al 
raggiungimento dell’emancipazione.  Vanzetti  si autoeduca ai temi, attraverso la lettura, 
attraverso i testi di Marx, Bakunin, Engels  che legge nelle ore libere dal lavoro, approdando 
a quella parte di anarchia convinta  che lo Stato debba essere apolitico, disgiunta dall’altra 
anima anarchica “bombarola”. 

Se la storia di Sacco e Vanzetti  è più o meno nota a tutti, celebrata anche da Joan Baez 
nella ballata di Nick & Bart (Here's to you)  ha colpito, l’approfondimento sulla personalità 
di Bart.  

Un passaggio estremo tra la sua vita  di bambino per bene,  in una famiglia religiosa del 
piccolo paese cuneese, nei primi  anni del ‘900 all’ anarchia, all’arresto nel 1920 , alla 
morte sette anni dopo con Sacco sulla sedia elettrica. 

La sua convinzione e fierezza diventano un monumento, nella difesa prima dell’esecuzione 
che l’attore Gian Maria Volonté  ha reso  efficacemente  nel film di Montaldo, non 
dimenticando l’inflessione piemontese della sua parlata. 

"Sto soffrendo e pagando perché sono anarchico... e mi sunanarchic! Perché sono italiano... 
e io sono italiano. Ma sono così convinto di essere nel giusto che se voi aveste il potere di 
ammazzarmi tre volte, e io per tre  volte potessi rinascere, rivivrei per fare esattamente le 
stesse cose che ho fatto".  
E rivolto a Sacco “Noi dobbiamo ringraziarli. Senza di loro noi saremmo morti come due 
poveri sfruttati. Un buon calzolaio, un bravo pescivendolo, e mai in tutta la nostra vita 
avremmo potuto sperare di fare tanto in favore della tolleranza, della giustizia, della 
comprensione fra gli uomini. Voi avete dato un senso alla vita di due poveri sfruttati!. 

 Vilma Brignone 

 



TARGATO CN - 31 MARZO 2017 

Autismo, inserimento sociale e lavorativo, un aiuto 
da 4 club Rotary 
Il progetto dell’associazione Airone di Manta è cofinanziato dai club di 
Saluzzo, Savigliano, Mondovì, Cuneo Alpi del mare. Domenica in 
occasione della Giornata mondiale dell’autismo la due giorni a 
Savigliano “Io ci sono” 

 
Saluzzo, conviviale Rotary, presentazione del progetto di inserimento lavorativo di persone affette da autismo. 

Domenica 2 aprile, Giornata mondiale dell’autismo. Nell’ultima conviviale, il  Rotary Saluzzo 
ha presentato il service di cui è capofila e che coinvolge 4 club della Granda: oltre a 
 Saluzzo, Savigliano, Mondovì, Cuneo Alpi del Mare.   

“Rotarian network for Aid” è il progetto adottato che ha come obiettivo l’inserimento 
sociale e  lavorativo di persone con disabilità, in particolare affette da autismo. 

"Un tema di grande importanza, che ha avuto l’attenzione del  Distretto - ha sottolineato la 
governatrice Tiziana Lazzari intervenuta alla serata - un progetto selezionato su 144 
pervenuti." 

Il sostegno economico ha permesso l’attivazione di laboratori formativi professionalizzanti 
per una ventina di ragazzi con disabilità intellettiva, gestiti dall’associazione l’Airone di 
Manta, che dal 2003 si occupa di percorsi specializzati  per bambini e preadolescenti 
autistici. I laboratori si svolgono nel Centro Federica Pellissero e al liceo Soleri Bertoni di cui 
è dirigente AlessandraTugnoli, attuale presidente Rotary Saluzzo. 



Le persone affette da autismo  ha spiegato la presidente Aurora Rubiolo "crescendo 
continuano ad avere necessità. Una volta terminata la scuola è importante che non siano 
abbandonate ma aiutate ad avere una collocazione sociale e lavorativa. E, questo è il 
nostro obiettivo". 

Della malattia ha parlato Lara Rubiolo, referente del metodo Aba modalità innovativa del 
trattamento dell’ autismo. Si tratta di un disturbo neurologico dello sviluppo, che 
accompagna le persone durante la loro vita, ponendole in situazione di difficoltà per il 
mancato sviluppo del linguaggio, la mancanza del contatto oculare, la difficoltà di 
 interazione sociale. 

“Fondamentale per loro adattare l’ambiente – ha spiegato Elisa Bussi, psicologa 
coordinatrice dei lavori nel Centro diurno e nei laboratori - Dobbiamo dar loro degli agganci, 
rendere concreti i concetti astratti. Poche informazioni bene organizzate". Ci sono 
applicazioni per ragazzi autistici per creare agende visive, grazie alle nuove tecnologie. 
Bisogna motivarli e lo smartphoneé un buon motivatore. E’ importante aiutarli nella pratica, 
nelle azioni quotidiane  come ad esempio nel vestirsi. 

In occasione della Giornata Internazionale sulla consapevolezza dell’autismo  a Savigliano, a 
palazzo Taffini  si svolge una due giorni dal titolo "Io ci sono"  con un convegno aperto 
domani 1 aprile, momenti di  animazione e lo spettacolo teatrale le "Bolle- alla ricerca del 
settimo senso". 

Ingresso libero. 
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Incontro “spaziale” in aula, con l’addestratrice 
degli astronauti Loredana Bessone 
L’incontro con le classi IV del liceo Soleri Bertoni di Saluzzo. La 
ricercatrice, geologa spaziale, di origine saluzzese è l’ ideatrice per 
l’Esa del corso Caves che insegna a vivere nello spazio allenandosi nel 
sottosuolo. Ha parlato del funzionamento dell'ISS (International 
Space System) 

 
Loredana Bessone in aula al liceo Soleri Bertoni - Foto Aimone 

Incontro "spaziale"(martedì 4 aprile) per le classi quarte del liceo "Soleri-Bertoni" di Saluzzo, 
che hanno avuto in aula Loredana Bessone, saluzzese di nascita ricercatrice dell'Agenzia 
Spaziale Europea, per la  quale si occupa di addestrare gli astronauti.   

E’ ideatrice e direttrice della missione CAVES (Cooperative Adventure for Valuing and 
Exercising human behaviour and per formanceSkills) corso dell'ESA che insegna a vivere nello 
spazio, usando come ambiente analogo il sottosuolo, grotte dalla morfologia extraterrestre 
come le grotte sarde  situate nella valle di Lanaitho tra Oliena e Dorgali. 

Durante la conferenza, ha illustrato il funzionamento dell'ISS (International Space System) 
sottolineandone la divisione in moduli. Molti di questi sono stati realizzati presso la 
ThalesAlecia Space di Torino. Accanto agli aspetti tecnici ha raccontato aneddoti di vita 
quotidiana degli astronauti. cyclette senza sella, cibo pressurizzato, sacchi a pelo fissate 
alle pareti, depurazione e riutilizzo di aria e liquidi sono solo alcuni degli aspetti che 
caratterizzano la vita nello spazio. 

L'incontro ha avuto luogo grazie al Rotary Club Saluzzo per interessamento del 
professor Bruno Rossi e l’organizzazione per l'Istituto "Soleri-Bertoni da parte  della 
docente Maria Angela Aimone. 



TARGATO CN - 16 APRILE 2017 

Rotary Saluzzo: conviviale "rosa" con gli auguri di 
Pasqua del nuovo vescovo e del prefetto 
Nuove entrature femminili nel club: Federica Galleano e Cinzia 
Aimone. Regalo di Pasqua della serata: l’atto unico “Quello che le 
donne (non) dicono”. L’esperienza dello "Scambio internazionale 
giovani" del Rotary 

 
Alessandra Tugnoli, Cinzia Aimone, Federica Galleano, Elena Lovera 

  

Conviviale “rosa” con auguri pasquali prestigiosi da parte del nuovo vescovo di Saluzzo e del 
Prefetto Giovanni Russo. 

Una Pasqua di gioia e di pace nella fede, ha augurato monsignor Cristiano 
Bodo elogiando l’impegno del Rotary, impegno concreto di aiuto verso chi ne ha bisogno e 
scambio di valori culturali “alti”. "Con l’auspicio che Saluzzo diventi  la prima Diocesi del 
Piemonte". 

Il club nella conviviale all’Interno 2, ha incrementato il numero di presenze femminili con 
l’ingresso di nuove socie dai curriculum importanti: Federica Galleano e Cinzia 
Aimone, presentate rispettivamente da Elena Lovera e Alessandra Tugnoli presidente 
Rotary Saluzzo. La prima, imprenditrice, già attiva nel Rotarac di cui è stata presidente è 
stata ai vertici dell’azienda di famiglia la SEAG che si occupa di trasporto pubblico locale e 
di noleggio autobus.  E'’ amministratore delegato delle società Gi.Ma e  Cascina Bella  
operative nel settore immobiliare, agricoltura e  nel campo delle energie rinnovabili. "Una 
persona che ha chiaro il valore dell’associazionismo", Membro della Giunta degli 



imprenditori di Torino, vice-presidente del Gruppo Giovani Imprenditori dell’Unione 
Industriale torinese, consigliere di amministrazione di Mediocredito Italiano e vice-
presidente nazionale di Fiper (Federazione italiana produttori di energia rinnovabile). 

Cinzia Amone, saluzzese  è ingegnere con diploma di master in ingegneria della sicurezza e 
spazi confinati, ambiti di cui si occupa nella professione  in particolare per quanto riguarda i 
rischi amianto e spazi confinati. È responsabile delle manutenzioni riguardanti i manufatti in 
amianto per Leonardo Finmeccanica Divisione Velivoli e per il comune di Ivrea. Ha lavorato 
sempre per Finmeccanica in Qatar, nel cantiere di costruzione della più grande fonderia di 
alluminio del mondo. È responsabile del servizio di prevenzione e protezione del GRUPPO 
BANCA IFIS. Attiva in commissioni comunali, è stata presidente del Comitato pari 
opportunità del comune di Saluzzo e Assessore alle attività produttive dello stesso nella 
Giunta Allemano. Collabora dal 1999 con il gruppo Missionario per lo sviluppo dell’ospedale 
in Kenia. E’ inoltre titolare di una azienda agricola che porta il suo nome e che rappresenta 
una sua grande passione. 

Cameo della serata la rappresentazione teatrale “Quello che le donne (non) dicono” 
liberamente tratto da “Due Partite” di Cristina Comencini. Un testo in cui le 
protagoniste, promettenti giovani attrici del teatro del Marchesato ( Chiara Miolano, Gloria 
Napolitano, Maria Virginia e Maria Ludovica Aprile autrici anche del lavoro) fanno le 
signore giocando a carte, prendendo il tè,  parlando e sfogando senza censure tutti i loro 
pensieri più intimi  nel salotto di  casa Beatrice negli anni ’50, entrando poi in contatto con 
il pubblico, nel secondo atto, dove le quattro ragazze raccontano la condizione generale di 
tutte le donne moderne. 

Ancora giovani studentesse al centro dell’attenzione per raccontare con entusiasmo il  
progetto internazionale “scambio giovani” del Rotary,  che ha  visto Cristina CoeroBorga, 
studentessa  del liceo Soleri Bertoni  parlare  della sua esperienza  di  un anno di studio  a 
Vancouvert, a cui hanno fatto seguito gli interventi di  Arianna e Letizia  alle prese con la 
stessa esperienza. 

 

Descrivono  l’incontro Marta Diale della IV L/A  con  Alice Pagliuzzi, Nicola Decostanzi, 
Federica Millone ed Elena Gullino, delle classi IV D/A e IV D/B, coordinate dalla 
insegnante Noemi Massimino.    

Scrive Marta Diale: "L’Istituto di Istruzione Superiore „Soleri-Bertoni“ di Saluzzo ha avuto 
l’onore di ricevere, nella mattinata del 4 Aprile, Loredana Bessone, nota esperta di 
sopravvivenza, istruttrice di astronauti, speleologa, cronista e coordinatrice del progetto 
ESA Caves. A scopo di condividere parte della sua, e non solo, esperienza nell’ambito 
scientifico, ha voluto illustrare uno dei più grandi laboratori di ricerca scientifica esistenti: 
la Stazione Spaziale Internazionale. Attualmente gestita da cinque agenzie spaziali, ospita 
sei astronauti di nazionalità diverse, quali Russia, Francia e Stati Uniti. 

L’equipaggio si occupa di seguire vari esperimenti, scovarne di nuovi, per comunicare infine 
tutti i procedimenti al centro di controllo terrestre, il quale monitora costantemente la 
spedizione. Ciò che ci viene descritta è una grande “macchina” umana della quale ogni 
componente è chiamata a fare la sua parte, che si tratti di essere ingegnere aerospaziale, 
tecnico di controllo, scienziato oppure astronauta. 



L’impegno è il pane quotidiano, tanto quanto la determinazione e la tenacia per affacciarsi 
ad ogni tipo di situazione. Il comando dell’intera Stazione è attualmente affidato a Peggy 
Whitson, che lo deterrà fino alla fine della missione, prevista per il 16 maggio 2017. 

Loredana Bessone ha presentato successivamente la Stazione in tutta la sua complessità e 
magnificenza: essa orbita attorno alla Terra a 28.800 km/h, impiegando solo 90 minuti per 
effettuare un giro completo. Al crepuscolo si può persino scorgere ad occhio nudo, date le 
dimensioni. Sono infatti 800 i metri cubici abitabili, e i suoi 100 metri di lunghezza 
comprendono numerosi assembramenti, tanto da sembrare un grande Lego ! 

L’Italia è al giorno d’oggi uno dei pochi paesi capaci di costruire meccanismi così sofisticati, 
motivo per il quale ogni due anni viene data la possibilità ad uno dei nostri astronauti di 
essere scelti per la missione successiva. 

A questo proposito, Loredana Bessone mostra un quadro generale dei requisiti richiesti per 
poter far parte dell’equipaggio. Selezioni dure, non v’è dubbio. Non cerca di alleggerirne la 
portata: se si vuole entrare far parte di un team così specializzato e riconosciuto, si deve 
essere consapevoli dei sacrifici e del duro lavoro che esso comporta. In fondo però, chi non 
ha mai sognato, da bambino, di poter toccare con mano la luna, le stelle e quel cielo che da 
quaggiù ammiriamo? È questo ciò che la dott. Bessone vuole infondere in ognuno di noi. 

Il suo è un messaggio motivazionale, la voce di una donna che ogni mattina si alza, 
consapevole della strada percorsa per arrivare a fare ciò a cui aspirava da sempre. Chissà 
che non accada a uno di noi, seduto in quella sala ad ascoltare, di poter osservare la Terra 
attraverso la Cupola del satellite, ad ammirare ben 16 albe e 16 tramonti nel solo arco di 24 
ore. 

Chissà che non sia uno di noi un giorno, a poter passeggiare nello spazio vuoto, a studiare 
innovazioni e sempre più moderne tecnologie, a condurre una vita così emozionante e a 
condividerla con il resto del mondo. Che non si affievolisca mai, dunque, il nostro desiderio 
di migliorarci e, naturalmente, di meravigliarci delle complessità meravigliose ed infinite 
che ci circondano". 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



GAZZETTA DI SALUZZO – 11 MAGGIO 2017 

 

 



CORRIERE DI SALUZZO – 18 MAGGIO 2017 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



CORRIERE DI SALUZZO – 25 MAGGIO 2017 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



TARGATO CN - 15 GIUGNO 2017 

Ancora un'entratura femminile al Rotary di 
Saluzzo: è l’imprenditrice moda Daniela Biolatto 
Il sodalizio saluzzese conta ora 72 soci, di cui 10 donne. Daniela Biolatto è presidente di 
Donne Impresa Confartigianato Piemonte 

 
Saluzzo, conviviale Rotary: Carlotta Gastaldi,Daniela Biolatto, la presidente Alessandra Tugnoli 

Entratura femminile in una serata dal tema femminile incentrata sulla figura della Bella 
Maghellona, la cui storia è raccontata, come un libro aperto a tutta facciata, negli affreschi 
quattrocenteschi a grisaille, purtroppo deteriorati, in un'abitazione dell’attuale via 
Maghelona. 

Della storia ha parlato Marco Piccat, professore eminente dell’Università di Trieste, docente 
di filologia romanza, autore di numerosi saggi, studioso, storico di fama internazionale, 
durante la conviviale del Rotary Saluzzo (lunedì 12 giugno) in cui ha fatto ingresso Daniela 
Biolatto.L’imprenditrice nel settore moda è la terza donna su quattro nuovi soci del 2017 ad 
entrare nel sodalizio saluzzese, presieduto fino a fine mese da Alessandra 
Tugnoli. Madrina: Carlotta Gastaldi attualmente prefetto del club. 

La nuova socia, coniugata con Italo Rostan, due figli, ha creato nel 1985, a Racconigi, la 
ditta Ami che produce abbigliamento di filiera italiana e pronto moda di design personale. 
All’interno di Confartigianato è tra le fondatrici  del Movimento Donne Impresa della Granda 
di cui è stata Presidente eletta nel 1999 e nel 2009, diventando poi Presidente regionale nel 
2010 e membro del Comitato nazionale.Prima donna vicepresidente di Confartigianato 
regionale, è stata nominata Consigliera di Pari opportunità in Piemonte.E’ presidente 
regionale e riferimento nazionale di Federmoda, che include le categorie dei tessili, sarti e 
stilisti, abbigliamento e calzaturieri. 

La nuova entratura porta a 72 il numero di soci, dei quali 10 donne del Rotary cittadino 
costituito nel 1956, 61 anni di vita quest’anno, gemellato con il Rotary francese di Digne. 
Nella serata Cinzia Aimone ha raccontato l’esperienza recente della visita all’omologo 
d’Oltralpe. 
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TARGATO CN - 15 GIUGNO 2017 

Saluzzo, la storia d’amore della bella Maghellona 
“esposta” sui muri di una casa 
Unico esempio in Europa. Un grande affresco diffuso, che faceva di 
Saluzzo la città del libro esposto. Già nel Setttecento arrivavano turisti 
francesi per ammirarlo. I saluzzesi scoprivano il mare sulla casa. Gli 
affreschi a Grisaille del Cinquecento sono ora quasi illeggibili. Ne ha 
parlato il professor Piccat al Rotary Saluzzo 

 
Saluzzo, la facciata con la storia della bella Maghellona, in via Maghelona 

E’ come un grande libro diffuso, le cui pagine sono la facciata affrescata con la tecnica a 
grisaille, di una casa nell’attuale via Maghelona.  I turisti, già secoli fa, venivano a "leggerlo" 
a Saluzzo, che era la città del libro esposto. 

Sui muri, ma ormai  illeggibile, si narra la storia della Bella Maghellona, "di una donna che 
normalmente si nasconde, nel senso che non ci sono immagini di lei, ma che a Saluzzo, 
unico paese in Europa, la si poteva vedere. Una storia antica, una storia d’amore,  quella di 
Pierre e di Maghellona, nome provenzale di Maddalena, che non si sa ancora di preciso 
come sia arrivata qui".  ha raccontato Marco Piccat  professore eminente dell’Università di 
Trieste, docente di filologia romanza, autore di numerosi saggi, studioso di fama 
internazionale, ex sindaco di Saluzzo, durante la conviviale del Rotary cittadino ( lunedì 11 
giugno). 

Il manoscritto più antico,  scritto in francese, è del 1430, la seconda versione di 20 anni 
dopo. Nel 1480 furono stampati libri, sempre in francese,  con alcune immagini, ma nessuna 
ripresa negli affreschi saluzzesi.  Una trentina di edizioni, che nel Medioevo, 
rappresentavano un numero altissimo. E' un  libro che è stato tradotto in tutte le lingue 
d’Europa, letto e studiato ancora oggi. 

Racconta una storia d’amore, per lo più infelice, che finisce bene, ma comincia male. Lui, 
Pierre,  è il figlio del conte di Provenza, un cavaliere.  Lei Maghellona è la figlia del Re di 



Napoli, fanciulla di impareggiabile bellezza. Una storia ricca di colpi di scena, con motivi 
narrativi antichi e “sui generis” per l’epoca, piena di concreta passione. 

L’incipit vede il cavaliere partire alla conquista della bellissima di cui tutti parlano, ma a 
Napoli non si presenta con il titolo nobiliare che gli appartiene. Combatte sulla piazza 
facendosi notare dal re, che lo presenta alla famiglia. 

Tra i due “scatta il sentimento”.  Lui le propone di  scappare. Ha con sé  solo tre gioielli 
della madre, che un falco pellegrino ruba, volando verso il mare e dando inizio alle 
perigliose vicissitudini e traversie che per anni terranno lontani i due amanti.  

Pierre vaga per i mari, prigioniero e sfortunato; Maghellona percorre a piedi tutta la costa 
arrivando in Provenza, nella terra di famiglia del giovane conte, dove fonda un ospizio per 
pellegrini  lunga la via franchigena, che diventa in seguito un ospedale, nell'isola di 
Maghelona, grazie anche all’aiuto dei genitori di Pierre. 

Ed è qui, che malato e stanco, lui arriva. I due giovani si ritrovano, si sposano, mettono al 
mondo un figlio, conte di Provenza e re di Napoli. 

Chi ha commissionato questo affresco, realizzato nei primi anni del Cinquecento, in un 
quartiere connotato di religiosità con l’antico palazzo dei vescovi attiguo e la cattedrale 
poco distante?. Non  è giunto a noi  il suo  nome. 

"Si sa però che aveva un grande impatto visivo"  ha evidenziato Piccat. Anche per una 
particolarità:  il mare  sempre in primo piano nella storia e nei quadri affrescati. Molti 
saluzzesi che non avevano mai visto il mare, passando in centro, davanti a questa casa, 
vedevano ad altezza d’uomo,  il movimento delle onde. 

Si può paragonare l’effetto dell’affresco a quello che potrebbe essere oggi una suggestiva 
proiezione di immagini sulle facciate.   

Da studi trovati a Parigi si legge che nel ‘700 molti  francesi venivano a Saluzzo per andare a 
vedere la Maghellona, “un loro tema, una storia francese, anche se qui ha le scritte in 
italiano. Qualcuno ha detto che Saluzzo, a quel tempo,  era  la casa dei libri: perché i 
potenti compravano manoscritti e molti li esponevano pubblicamente perché fossero 
fruibili da tutti. La città era una Capitale, che interessava a turisti, nobili,  vi passavano 
sovrani di altri paesi, potenti e Saluzzo, avanti come mondo, lingua, economia e prodotti, 
apriva come una grande biblioteca le sue facciate”.   

C’era infatti una ricca presenza di arte muraria sotto gli occhi. Dal Palazzo delle Arti 
Liberali in salita al Castello, alle trace di narrazioni guerresche in Castiglia, alle fatiche di 
Ercole a Casa Cavassa.  "Ed è un  orgoglio saluzzese - ha concluso Piccat immaginare che un 
privato “distendesse” su tutta la  facciata della casa, la storia di Maghellona, proprio come 
un libro esposto per tutti". 

Il grande affresco è oggi praticamente illeggibile e già il Muletti aveva “denunciato” 
l’apertura di finestre in facciata. L’immobile oggi vuoto è di proprietà, dal dicembre dello 
scorso anno,  della Cosal di Giorgio Camisassi. La proprietà, consapevole del valore  è 
intenzionata al restauro in accordo con la Soprintendenza. 

 


